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INCOMINCIA 

LA REGOLA 

D I 

AGOSTINO 

VESCOVO. 

RIMA doo^'altra cofa (forcllc cariA 
fune) fi dcue amare il Signor Iddio > e 
doppo di lui il proffimo , perche quedi 
fono i commandamenri i che principal* 
mente ci fono (lati dati • Q^tùc &o9 
dunque quelle cofeycliecoininandianio 
offeruiate voi tutte che nel monaderia 
vi rìtroiiate. Prìmi che confideriatc^ 

ter qual caub fiate così congregate infieme, accioche fi eom^ 
abitate in vnifteffactfii 9 cosi fiate d'vniftefio volete » &4Vir 
nedefimo cuore» vnice nel feruitìo di Dio* £r neflbnt fi appio- 
prij cofii aIcuna>con dir che fia fiiai maognicoià fiacommii* 
mt à tutte . Et dalla voftra Abbadefla fi didribuifca à ciaìSJie* 
duna, quel che gli h di bifogno di vitto e di vefiitOi non voltai* 
mente à tutte, peirhe non tutte hauete i medefimi bifi)|ni : ma^ 
fecondo la neceffità di daicheduna • Imperoche cosi fi legger 
negli Atti Apoilolici » che era tiiqudli della primitiua Chiefa, 
ogni codi conimune> e fi diftrìbuiua il tutto fecondo la necefiìtà» 
e bifogno d'ugni vno . E quelle Monache , che nel fecole haue* 
nano delle richezze , quando faranno entrate ne) monafterto» 
tutto quello, che porraranno > fi contentino vadi in communti*;* 
Et quelle che erano pouere,non cerchino nel monaflerio quelle 
core5chcncl fecolonon poicuano hauere. Nondimeno nelle 
loro inianucà^iìaao ptouific di quanto gii fa dibifogno» ancor* 

A a che 
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che auanti che federo ReIigiofe>s nel ftcòlo per la pouertà, non 
haueilèro poruto hauer appena le cofè nece(Ìarie . Ne per quedo 
fi reputino felicijper hauer trouato vittore veftito nella Religio- 
ncsche fuori non hauriano potuto ritrouare. Ne fi infupcrbifchi- 
no per cfl'cr in compagnia di quelle , alle quali nel fecoJo non-t 
hauerebbcro hauuto ardire di accoftarfi ^ ma inalzino il cuor lo- 
ro à Dio , e non cerchino quefte cole terrene, acciò non comin- 
cino i monafterij ad efler vtiii alle ricche > e non alle pouere > fe 
le ricche iui quanto fi può fi humiiiano , e le pouere s*infiiperbi- 
icone . Cosi ancora quelle , che nel fecolo pareua che folfero di 

Gualche conto, non difpreggino leloroforelle, che dallo ftato 
ella pouertà fono venute alla fantaReIigione:ma più fi glorijno 
della compagnia delle (brelle pouere, che della dignità, e gran- 
dezza de'ior parenti . Ne fi vantino di hauer portato nella Reli- 
gione parte delle lor facultà ; ficome ne anco s'infupeibifchino 
più delle loro ricchezze , perche le compartifcano nel monade* 
liosdt quello che £u'ebb<)nofelegoddreionel fecolo. Impero* 
ckeogn altro difètto nell'opre catdue s'incorre con farle > mala 
(uperbia è vn vitio , che và infidiando ancora all'opre buone ae- 
do fi perdano. E che gioua donar il fuo àpoueri,e diuenrar po« 
nefìbfe lamireradcin]fe]iceania9a>diuentapiùfuperbacoldì- 
ftreggK) deUe ricchezze) che non era polTedendole ^ Viaete^ 
dunque tutte di vn volere vnitamente » e d^accofdoi &hononH 
tefcamhieuofaneiKe ìnvoiIddio9dicuifete&ttetaBpi|«Siate 
aiSdue nell'orarioniiqueirhore» e tempi, che fiNioonlinati* 
Nell'ciacorio > ninna ficda altra atdone » fiiori di quella, perla 

2aale è IfauoinllitttitD, edonde hà prefbilnome» acctochefei 
rte alcuna , fuori dell'hore ordinarie , ( fe però haurà tempo ) 
vorrà hx oratione , non gli fia dato impedimento da quelle , che 
quiui volefTero far qualch*altra cofa . Quando con falmi, & hin-» 
ni lodate Iddio , fate che quello che dice con Ja bocca,rhabbia« 
te anco nel cuore . E non cantate , fe non quello , che trouate^ 
douerfi cantare . Quello dunque che non è così fcritto che fi 
cantij non fi canti . Domate la carne , & il corpo voftro , con ì 
(ànti digiunile lafiinenza del mangiare, e del bere,quanto com- 
porti laianicà* £( quando vnafordk non può digium^ 

per 
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perqucflodeue pigliare alcuna lorte di cibo > fuori deiThoradèl 

rranzo: eccetto quando chelarà inforna. Qiuuidoven'andate 
menta perdefinaieifinchedaquella viknarete» fènzaramo» 
re alcuno» & in fikntio aicokate k lecdone, che fecondo il foli* 
to, vi fi legge ; acdònon fi>loil4ef)iafi cibi, ma ancora foiec- 
€Ì^e> fi pakhino della parola '3i Dio • Se quelle , che fono in* 
ferme & conualefcenti , fi trattano vn poco meglio nel vitto , ciò 
non deue dar moleftia all'altre , ne meno parer cofa ingiufta à 
quelle che hanno compleflìone più robuda , e più gagliarda^ • 
Ne (limino più felici di loro, quelle inferme de deboli , perche^ 
mangino cofe più delicate di loro, ma più tofio fi rallegrino di 
cfler fané , e di buona complefsione , il che non hanno quell'al- 
tre • Et fé tal'hora à qualche forella , per efTer fiata alleuata con 
maggiori delitie, e delicatezze nel fecolo , venendo al monafie- 
rio, fi vfa cortefia di dargli gualche cibo delicato, ò qualche 
veftimento più gentile, che ali altre ( che fono più forti e perciò 
più ièlici) non fi fuol dare; deuono penfare quelle,alle quali ciò 
non fi concede , quanto quelle altre fiano calate dalla vita del 
iecolo» à <]^ueila della Religione>ancorche non fiano potute arri- 
nate aUa vita commune dell'altre , che fono più robufie di loco : 
ne deiiooo tutte voler queilo , che vedono in alcune poche , per- 
dìe ciònonfifàper honorarle,ma per compafliòne cheiegU 
bài acciò non nalcaqucll aboniineuoleinconueniente, che nel 
monafterìo le ricche ftentino , e patifcano al poflibik^ e le po« 
ueie diuentino delicate Perdocne ficoinerinfemie nelle lor 
malattie» è neceilàrioche Dtendino poco dbo per non gnuaiib 
cosi doppo l'infennttà» fideuono trattar in manieratale » àn^ 
poffino quanto prima recuperar k fi)i2clofo;ana»die fiano 
venute auaReligione dabaflb » & noueroflato del Ìèoolo»€ome 
che ciò .fi cancedaàloio»perilriipettodellafidca infermiti», 
che alle ricche pereflbd prona auuezze . Ma fubltochehau- 
ranno recuperato le forze, ritornino alla lor più felice vita di 
prima , che alle ferue di Dio tanto più è conueniente > quanto 
che meno hanno dìbifogno , acciò quelle infermejalle quali per 
il poco cibo fc gli alleggeriua il male , il troppo gufio del man* 

giare non gli vcnghiànuoccte* Perche in vero quelle Religio* 
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fé ffiintr fi deoooopiùikchtschend fopportar hfoUetàfiM- 
più forti. ImpctoclieèiiidtoiiicfiEoiuiierbiibgiiodi 
cofe,che hauetne di molte* Non fu lliabito c vmr voftro fuori 
deU'ordiiiaiìo9nev1odofinacediiNacer piùadahnuyconkiij 
belle vedi» che con i famicoftaini • Nd camminarei nello fiare» 
c nel veftlre > & in ciafcun'mouimento voftro non da maicofa 
che pofla offendere , chi vi vede, ma fate Tempre quel tanto che 
fi conuiene alia vollra fantità . Startte Tempre con gli occhi gra« 
lii> e modefti in ogni luogo > ne dire d'hauer l'animo pudico f fe 
hauetegli occhi impudichi» perche l'occhio impudico è Tegno 
della impudicitia del cuore . Ne vi penfate di non eifer vidc^ t 
quando non Aatecon lamodeflia de gl'occhi^ che ficonuienc-^ 
perche quantunque da neffuna perTona fiate vifle , non vi pote« 
te però naTconder da Iddio» il quale vede tutte le coTe . £ Te voi 
vedete ò quedo , ò (imiraltro difetto in qualche vna delle vo* 
ftrefbrelle, auuifatela fubitamcnte > acciochc il maleincomin* 
ciato non vada auantt> ma quanto prima fi emendi . Ma k don* 
po chel'hauerete ammonitaceli vedcrete fare il medeiiino <u» 
ietto, deue ciafcheduna» die hà vifio tal errore, paleTarIo,e ma* 
niftf(bu:lo come di perfona piagata, die bà biTogno di medicina: 
èbenverocbeprimafelidiette&iacorfettioneio preiènzadi 
doet òdi tre altre ibieUef acciò negando pofla poi da quelICi^ 
due, ò tteefo cxmuinta , e con la debita feiierità » di quel difet- 
to effer punita, ne perciò doueteeifer tenuteoialigne» quando 
dò fcoprì te , e manifeftate • Perdodie fitte maggior errore ìil^ 
laflàr perir qudU vofttalbrellatnonacctilàndoiai douecbeac- 
cnianaoh la corregete» & emendate • Se qualchcduna di voi 
baiidiè vna pi aga nd corpo>dieper rìlanarla htTognaffe tagliar^ 
h col ferro» de dia hauendo paura cercafle di occultarlo , non-j 
fàre(B tuchelofii>cruddeatacerlo> emiTericordioTaàpale* 
farlo ì Quanto niaggiormeme dunque , deui paleTar i difetti 
dell'anima , acciò non fe gli venghino à putrefare nel cuore^ ì 
Ma auanti che il diictro dcJJa tua forclla fi palcfi ad altre, per 
mezzo delle quali poiclle cfTcr poi conuintajfc io ncgafle,fe dop- 

Kla correttione non fi è emendata i prima fi deue auuifar al- 
Lbbadclla » aedo foric eilèndo corretta più &grccamcnte,noa 

venga 
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fimgaà eflemocaitucit. Male ella ii^erà,all*liondeiii chbi- 
nuurakfe»€Ciandk>aUa prelmzadinitte^acd&iioofelodavn 
t c (Kinonb>nià da due lòtte pd&eflqrcoDufa^ Econuinca 
che fari, deue (eccmdorarbicrìo deirAbbaddTa òdelii Supe- 
riori, (btcoporfi al conuenicntc caftigo,il quale fe non vorrà fop- 
portarlo potrà rAbbadefla>òSupeiiorifepararla dalconfòrrio 
dell alrre • E quefh non farà crudeltà > ma mifericordia , acciò 
co'l mal eHènipio Tuo non infetd l'altre • E quedo che hò detto 
della modeftia degl'occhi > fi oiTerui con diligenza, e fedeltà 
nel rìrrouare, prohibire» paIefare>conuincere,e giudicare ogn'al* 
tro ditoo,con amore delle forelle , & odio de vidj • Se alcuna^ 
Monaca cafcaife mai in quedo difètto, che occultamente rìce- 
neffe lettere da nefluno, ò vero qualche prcfente , fc ciò confcf^ 
fa volontariamente, fe gli perdoni, e faccid oratione per lei . Ma 
le in fimil difètto ci farà colta > negandolo farà conuinta , ad ar« 
bictio deirAbbadeflàje Superiori granemente fi cafUghL^ vo» 
Ihe vefti filano mtie lòtto la cara di vna , ò di diKb ò di qbante 
baAiDO) per potale conlèrnare , acciò dalle cignuole non fiano 
lD(è>e confumate • E ficome vi pafcete da vna (bla Reftttocaibi» 
cosi veftiteui da vna fola vefliarìa. Selàrà poflibile» non tocche- 
lààVoipenfarelcGonfocnieaila matationede'tcmpivifimuti* 
liol6veftbòlcnoQnfiKndtnortfle{k9]^^ vi fi neghi 
^udhHchevibifogna. Maleda^iiellooidivoinaicelfealc»> 
navoha qualche contrafio 9 òiiioctiiocacxNie»dEalctuialadi>» 
iékik non andar oodbene in oidine di veftiaienti,coiiieqiiaÌ* 
diedun'dtra delle vofbe forelle; di qui-taccogUete qnantapo* 
cadeuotione fi rìtroui nell'habito del vofbo cuore,poiche tan- 
to contraflate per quello del corpo . Se dunque vi fi permette» 
che ciafcheduna fi ripigli i veflimenti che ripone , contentateui 
almeno di confèniarli in vn luogo commune , fotto la cura del^ 
rondali communi i di modo che tutte l'opere voftre fiano com- 
muni , e fi faccino con maggior amore, e più diligente prontez- 
za che fe ciafcheduna le feceife per fe fleffa • Perche la charità, 
della qual fi dice , che non cerca le cofe proprie , cosi fi deue in* 
tendere 5 cioè che fi anrcponghino fempre le colè communi al- 

k ptopoe» cooo k fiopdc ailccommiiBiaCfttciòquanto pii^ 
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procurerete le cofc communi , che le proprie > tanto più cono- 
fcerete che fate profitto nella via dei Signore , accioche in tutti 
i voftribìibgoi tranfitorìj > Tempre regni la charità che è perma- 
neiice* Di qaefto fe ne caua » che fe qualche parente i ò qual« 
cbeilccaperfona che vi appartenga in qua! fi voglia modo > vi 
donati qualche vede, ò qualche altra cofa necedariaad alcuna 
di voisuon fi occulti 9 ma fi moftri all'Abbadeffa, la quale pofta 
chei'Juuirà in coiiunune>fi dia à chi farà ^ neceifarìa.Et fe al« 
cniui nt&òóaÌL vna cofa dataii,fi caftìghi come fe iliauefie rub« 
baca* LeveUvote filauiootfecondochevonilavoftr'Ah- ' 
badcdaacdocheilttoppp gran defidoìodi 
pulicaynonfbflecagioadt macchiar Tanmia. II lanaifianocH 
ra ilc<rpo^ non fipvohtUlcaà neflima , quando pciò fianeoelGH 
rìosperguaiiiediqaaldieinfaiiutà* Si firn tutto quello che 
bifogna > fcnza motmofatione alcuna > mtomoaltein&fmeiiè- 
condo che ordinerà il medico . E cafo che l'inferma non vo« 
leflc offeruare quello,che gli foffe ordinato per la falute del cor* 
po> deue l' Abbadeffa sforzarla con commandamento à farlo • 
E fe l'inferma voleffe tal'hora à fuo gufto qualche cofa che gli - 
potrebbe far male^non fi faccia fecondo il fuo defiderio. Perche 
qualche volta vna cofa , ancorché fla nociua airinferma»per il 
gudo che eliaci fente , fi crede che gli pofTa giouare • Ma non* 
dimeno voi altre > che non fapete fe quella cofa che gli guda » 
gli poda eifer di giouamento, ò di danno , non gle la date fenza 
5 confeglio del medico • Finalmente fe farà vna forella, che^ 
• habbia qualche dolore occulto nel fuo corpo>dicendoJo all'Ab- 
badeifa, efTendo ella ferua di Dio» fenza dublo alcuno fe de- 
lie credere • La cura delle inferme , e delle coouakfcenti , e di 

Snelle che ancorché non habbino febre 9 fi lènteno indi^xifte .* 
deue dare à vna Infermiera particolare , alla quale toccherà 
di prouedere loro tutto (|uelIo chegiiferàdi bifogno.Tutte Tofi» 
fitìali> che faranno dallAbadeffa poflieinqaaluuogUa offidOt 
Icnunoalle locofoitlteintaImaniaa9dbenoQvì&inocmo<( 
latione alcuna. 
U veftìmenti» e tatto quello che fedi hiCi^gno alvcAho» 

piando gag ima fetidi n'ì^aeA nggyfety^jttnn munchin^j quet 

Icà 
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k Idd tocca, di da]!g|ieb|maiiio]iriiia contendctd' 
nsbnè vi'adirate i'vna con jaltra> e fe pur nafcc tri di voi qittt 
che difparm> ò contrade , quanto prima fi termini y acciò ere* 
. icendo la collera non fi conuerta in odio » e di vna paglia fi £sicd 
Yn traue > da cui ranìma ne diuenti liomicida . Imperoche cosi fi 
legge in S. Giouanni nella Tua canonica : Quella che porta odio 
alla Tua iorella > è homicida . Se mai occorrerà , che vna di voi 
habbia ingiuriata l'altra con dirgli male, ò con rinfacciarli qual- 
che diiètto, ò peccato» rìcordifi di rimediare quanto prima , 8c 
di fodisfar airoflièfa della Torcila , e quella che hà riceuuta Tin- 
giuria^fcnza vendetta alcuna Tubi to perdonargli. Ma feloffelc 
faranno fiate fcambieuoli » fi deuono Tvna , e l'altra perdonare ^ 
per mezzo delle voftre orationi , le quali tanto più fante douran» 
no eflere, quanto che piùfpeffo le farete . Et e manco malc^ > 
quando vna fpefTo fi adira > e che poi predo fi ingegna di chie- 
der perdonoa quella , a cui hà ^to l 'ingiuria .^che non è lo ftar 
buon pezzo ad adirarli , & indugiar molto per rìdurfi à chieder* 
ne perdono • Ma fe v'è alcuna , che hauendo ingiuriata la fasu 
folcila > non gli vuol' chieder perdono mai , ò fe pur gk ne chie- 
de> non lo dimanda co'l cuore, è indegna di ftar nei monafterio» 

Snantunque da quello non fia difcacciata* Per tanto guatdateoi 
allepaioleingiwofe/le auah fe fanunovfctcedaUabocca vo< 
Ara > non vi rma«fca daU i(lc& bocca cauarne la mcdIduMU > 
dondeibonatelefasce. Quando per coiTcg^cref& emendane 
qnàkhedifeRO» (aréccsfbnuta voi Abbadfiaa,àdir<^ 
parola afpra» e pungente alle voAie fuddiie » ancorché vi paia di 
iiauerpailktoiiternunedelgiuflOfnondouetep^^ queflodo* 
mandar loro perdono,accìò perla troppa humilta vfataappreffo 
delle vofhe iìiddire , non venga poi ad effer poco (limata, & ap- 
prezzata l'autorirà voftra . Ma nondimeno douete chiederne—» 
perdono à Iddio, il quale beniiTimo conófce con quanta charicà» 
e bencuolenza amiate quelle, che forfè più del giudo afpramen- 
te correggete . Ne deue tra voi trouarfi altrimentc amore car- 
nale, ma fpirituale . AlJa voftra AbbadefTa douete erfer obbe- 
dienti , come ad vna madre ; E molto più aJli Padri Superiori 
che tengono diiigencc cura di tutte voi. Acciò dunque tutte le 

B fopt»- 
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fopradettecofeS <)flerabk>>lealcm 
gligetiteiiieiiteiieD'ofl'eraanzadiquelle» non filafcipaffar im- 
punica ; toccherà all'Abbadeffa principalmente di emendar, 
correggere quelle» che mancano ; & doue vedrà di non poter ri- 
mediar lei , per cffer cofa che ecceda le forze fue , Io deue referi- 
tc alli Padri Superiori^ ò ConfèfTore, acciò ù ripari a ogni man- 
camento • Quella poi, che è voftra Superiora, non per l'auttori- 
tà che hà fopra di voi , ma per feruir à tutte con charita, deuc-i 
fitmarfi > e reputarii felice . Habbiate Tempre auanti alli occhi la 
reuerenza, e l'honore che douete alia voftra AbbadefTa, come-* 
dia all'incontro per il timore di^Dio deuc fottoporfi à' piedi vo- 
ftri . Sopra ogn'altra cofa cerchi di cflère vn fpecchio, & effem- 
pio di bontà dauanti alli occhi di tuttte . Caftighi rnquiete,con- 
foli quelle di poco animo , accarezzi l'inferme , fìa patiente con 
tutte . S'ingegnixon la dolcezza di far oprare per amore , & an- 
co con dar delle penitenze per mezzo del timore. £ quantunque 
fvno e l'altro fia neceifarìo nel gpùetnare,nondimeno cerchi piik 
tofto di £u& amare , che temere ; penfaado (èmpre che haurà da 
leader conto à Iddio 9 di tutte voi. Onde mentre voi obbedirete» 
nonfiiloiiabbiate compafnobeàvoii ma anche àlei,la quale in 
tanto maggior pericolo firicioua, quanto che è in magdor gra- 
do^ USigaore Iddio vi conceda»- che conle defidcKofe della^ 
bellezza Ipùitiiale» edìdarimono òdove ooni«voftci buoni pop- 
tamóiti»ofauiatetntteqQeftecore»iionboBièfe bL# 
legge perfixza» macodielibeic pcAe nello fiato della gratia^ 
diuina • £t acdà poffiace t comein vntetfiilimo fpecchio, rum* 
nini in ^leftt Regola» enonvifomOatemai, di quantovifi 
commandajaleggeretevna volta la fettimana. E doue vi troua- 
rete di oiTeruare, tutte le cofe che in quefta fono fcritte , ne ren- 
derle infinite grafie à Dio donatore di tutti i beni . Ma doue al- 
cuna di voi , trouerà di hauer mancato, habbia dolore de difèt- 
ti, e mancamentipalfati, e preghi Iddio che gli rimetta l'o^kfa» 
cconlafua (ànrimma gratia^la liberi da ogni tentationc» 
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LE CONSTITVTIONI 

DELLE MONACHE 

DEL V£N£fUNDO MONASTERO 

DI S. MARTA DI ROMA ' 

DELL' ORJ>. DI S. AGOSTINO. 

ERCHB la Regoh del Padre Santo 
AgóftinO) fotto la qual milita quefio no* 
ftro Monaflero , è molto generale , e^ 
commune,& il parlar coramunencllc^ ' 
cofe morali manco muouc > che il parti-* 
colare; Perciò ù fonoaggionte quede 
conftitutionì allamedefima regola con- 
fòmiitinapij^alpantcolare dekendeoii» 
epìùfaciliadeflerintefe» perlWeruanzaddlequalile Mona^ 
cke più facilmente peruerranno il finale mteoto della Regola.» ; 
chcèdìÉtfei che tutte habbìnovn cuore in Dio: dichUnuido 
nondimeno, che quefle conftitutioniobliganononàpcccacot 
e colpa alcunak trafgrcflbriarnit fototUapena appofta i Eccei* 
IO quando i c douc è il piecetto 9 In viitù di obedienza ^ ò dalla 
partedeUatrafgreffiini, ildifpreggio* EcolttediqaefloIaMa» 
die Afabadeffa poffii con alarne in particoiane inonaldiepattef 
e qualche voltadiipen&re 1 fecondok piudenzakniomràcf» 
ferneceflàrio. 

DelDiuinQOJJmo^emdétUdirU* Cdf. i . 

V Dito il primo (egno defrOffitio,fi Icuìqo le Monache 
lafciata ogn'aitra occuparionc , fi preparino per andar fu- 
bito che fi hxìi il fecondo fegno> verfo il Choro , con grauità , e 
prontezza : e tutte inflcme conuenghinoà dirjtantoii Maturino^ . . - , 

quamo tutte l'alueHoccCaaomdheiScgiàqiiaichVoa per ho- '\ 
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ligftlrtrfMy noi| Me difi>enrata dalla Madre Abbadeflisu • 
L^dotimofidicaikoiiiorvibd^ Homana&es'o£> 
ferutintottoroEdinepo^ìnquelloi edicafirnChiefacpata^ 
mifura, e dtftnddne^ chele Monache non per4iaoh diiiotumei 
eccettuando però queUe, che fifleio impedite da qualche opera 
necefTaria^chelopoffoiiodue&oridiChoco. Efididiinmo- 
do che fi lafci finire il verfo d*va Choio» «Hauti che l'altio a>- 
minci , tenendo la mifura con la paufand inezzo del vetfo« non 
allungando la voce nel mezzo, nè ad fine* EqueAo fiàcdaj» 
più, ò meno fecondo la diuerfità de i tempi , e giorni più, ò me* 
no folenm. L ofEtio della Gloriofa Verdine fi dica in Choro con * 
laltro , quando fi hà da dire fecondo l'ordinario del Breuiario • 
Oltre al diuin Offitio, conuenghino le Monache in Chiefa due^ 
volte il giorno all'orarione mentale, vnamezzhora almeno per , 
volta , à queirhora,che deputarà la Madre AbbadefTa, fecondo 
la diuerfità de* tempi , purché fia tale che tutte poffino conueni- 
fc i e neffuna rimanga lenza particolar licenza, ò grandilfitìa rie- ^ 
ceffità • U Matutino fuoni , e dicafi doppo mezza notte , che fia 
però innanzi l'aurora . Nona ne i giorni di dighini fi dica auanti 
Mcfla>neiU altri giorni doppo. Le altre Horc saccommodìno 
fecondo cheper il tenipo m^iiocomai purdbcfi ieniii'hoca» c 
i'oidtnedato* 

■ 

VEacndo le Monache in Choto s'inginocchino ammi f At* 
tare» e fitta breuiflEma otitione vadino al luogo loio> 
afpettandodiuotamente» che rCMfaios'incomind: fintanto 
Drenarandofi à &lo con attention^ e fimatoil (ècondo fcgno la 
Madre Abbadeila, ò Vicaria > òinloroabfauEa l'Ebdomadaria 
fàccia fcgno , battendo con lamano vn colpo, che da tutte poC- 
fa elfer fendta • Allhora effendo tutte inginocchiate fi leuino » 
nel cominciar che fi fa , Pater wfiff^ &c. quale da tnttcdcttOt 
l'Ebdomadaria cominci ,* 'Domine IMa mea^ ò , DeusinéMm^ 
riurn meumclc Monache facendofi il fegoo della Crocc,rifpoii« 

dioo tKC(c> iochioaQdofi profondamoue al Ghria Pafri , & Fi^ 

fot 
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ih , & Spiritui fan6f0 : c rizzandofi ftiano in piedi , mentre fi di- 
ce rinuitatorio , e l'Hinno . Cominciandofi poi il Salmo fi mot- 
tino à federe; ha uendo Tempre cura di non far ftrepito con le 
fedic : Seggano ancora alle lettioni , e refponforij. Al Capitolo, 
Hinno, Benecìi^us Dominus Deusy ^Magnificata Nunc diminis , 
ftiano in piedi > c Tempre l'vn Choro volto verfo l'altro , e così 
faccino nel principio di ciafcun hora della Vergine gloriofa^ t 
ftando in piedi fin che è detto THinno ; & ancora ogni volta che 
fi dicono le orationi > e commemorationi di Matutino , di Ve* 
fperoj e di tutte l'altre Hore ; alle preci di Prima , di Compieta > 
& altre quando fi hanno da dire,Ìeruino 1 ordine dato nelle Ru- 
briche del Breuiario • Circa Tingiiiocchiarfi i e ftar io piedi. 
S'ii^inocchino anco all'Antifona 9 cheèfolira dirfi,quandofi 
mette fine ali'Offitio , & à Compieta ; eccetto tra Tviu Pafqua t 
e l'altia » quando fi dice TAntiéna Regina cali Utare , é^r. che 
perqucl tempo fi ftà Tempre in piedÌ9dìcendofi nel fine dellUo- 
re detta Am&na^&iifabbatofera» ctimeleDoiiiemcheper 
tutto rAnno* Dcuono inginoccMarfi quando nd Dwfe fidìce» 

Vexitts T{egh ffikumi à , nel tfDamtéméamu , ^W/ 
ffetiofofangum ntiemyH» Aincoia<^vokadieYna Monaca 
hà finito di leggere la lettione nel Matutino>s'inginocchi innan- 
zi l'Altare , & inchinando il capoi fi leu! , e tomi al luogo Aiq . 
Deue anco inginocchiarfi ogni volta che viene in Choro tanto 
tardi , che fbfiè detta la Gloria del primo Salmo, e ciò nel mez- 
zo del Choro , e non fi leui > finche dalla Madre Abbadefia , ò» 
non efiendoui la Madre Abbadefia, dalla maggiore > fé li faccia 
fégno . Ancora ogni volta , che vna hauefie fatto qualche errore 
noubile in Choro , talché hauefie perturbato l'altre^ deue nel 
fine deirOffitio inginocchiarfi nel mezzo del Choro , e fiar tan- 
to , che lì fia fatto fcgno , come è detto • Ad ogni Gloria Patria 
&'Filio y & Spiritui JanHo» A tutte le benedittioni delle lettioni* 
AH vltimo verfo de gU Hinni . Al penultimo verfò del Cantico 
BefuMUy érr. A ogni volta ancora > che ad alcuna è commefib 

CÉtKk 
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capo hff fMfcw^tfg faccetti Udie anco dote £ue quando è npre- 
fitdalIaSuperìora di qualche errore > nè deue rirponder» nè (cu* 
faci! ; aococchc à toctoftflè ripida • Il medefioio faranno quel- 
le, chelianaoletco> & lèiwtoa madk% finito lamenlàs^IngH 
nocchino nel mczaft) del Bdfemrio » alpeccaodo» che li fia fam 
fegno di leuarfi • li me^fiinoficcit quellache maogiando,vcr« 
falle , ò rompeffe qualche valb* Et à %etrikiere , s'inchinino le 
Monache incrociando le braccia, eftendendole tanto che le^ 
mani tocchino le gtnocchià.Ogm volta che fi nomina il nome di 
GIESV, òdi MARIA, e quando nelle orationi, òlettioni 
di Choro, fi nomina S. Agoftino, ò S Marta, le Monache inchi- 
nino il capo deuotamente . 11 medefimo faccia qualunque Mo- 
naca quando dalla Madre Abbadefla , ò akre Oflìtiali gl c com- 
meflb che dica , ò faccia qualche cofa j ,E quando gli è dato , ò 
tolto panni , czìic» ò altra cola , inchinando il capo dica ; Bcnf- 
diQut Vm • 

D9 Sufimgj d$ Mwli. Céf. III. . 

PEr ciafcuna Monaca , che muore , fi dica in Choro da tutte 
le Monache TOffitio de Mora tutto» cioè il Velpeio con^ 
tre Notturni , e le Laudi , quel giomò , che muore , e per fette^ 
altri giorni immedia»bnente feguenti : ogni di ancora ogni Mo» 
naca in particolare dicaperladefonta cento dnqoanu Pater 
fiofifi vna vótA • Quelle , che non dicono l'Offitio, per ogni vol^ 
taf che il Qioxo dice ToiStio de' Morti,dichino cento cinquan- 
ta Pater nofiri , interponendo ad ognidied > Reauiem dfemam 
dmaehDmitmef&lMxperpeitiakfiafiù. II «cdefimo fi fiicdi 
per llUu(lrìiEmo,e Reneiendifibno PixKettorr,pcr il Padre CoQ^ 
feifore i c per ciafcnno di quelli della Congregatione vna volta» 
quando muoiono .Ancora doppòfOttana di & Agofiino^Hop- • 
pò rOttaua d'Ogni Santi; che fiaper fi Beoeftttori defontulop- 
pò la Purificatione i e doppò la Vifitatione della Madonna fi di- 
ca ogn'anno dal Choro tutto l'Offido de' Morti , e dall'altrcche 
non fanno leggere, ò , non dicono TOffitio cento cinquanta Pa- 
ter noftri per aoniuei&rio. Ancora ogni giorno che nonoc- 

corrc 
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corte 6fta doppia, òt idiiidippiiia» oiicioOctaiia» iidica vit^ 
Noramiode'Mora. 

OGfiioctodìfificda hfimCòminunioiie, dalla anale 
niuna rimanga (ènza licenza , hauendo copia di Conrafo- 

re : & efTortafi ciafcuna à farla ancor più fpeflfo , fecondo però il 
configIio,e parere del P.Confcflbrc • Ma guardifi ciafcuna d'an- 
dare à tanto facramcnto co'l cuore inquieto, ò turbato da ranco-' 
re, ò fdcgno, ò altra paflìonC) ò fenza diuotione , e particolare 
prcparatione; confìdcrando quanto terribilmente minacci l'A- 
poitolo Paolo à quelli , che indegnamente fi communicano di- 
cendo : Diligentemente eifamlni le fteffo rhuomo , e così mangi 
di quei pane ; Perche chi indegnamente lo piglia , fi mangiali 
giuditio . Però ogn'vno cerchi d'andare à tanto facramenro con 
verità, c purità, e non con duplicità di cuore, acciò non mangi it 
giuditio della reprobationc di Dio ; ma fi sforzino frequentar€«-p 
queftafantacommunionecon mondina > e candidezza di con* 
Ictenza # con diuotione, e femore; Perclierìceueranno in quefto 
celefte panei e pcctio(ò> e falutifèro conuiuio , non folamencc^ 
fortezza, evirraspericfiflcreallivitijf de à tutte le impugna— 
tioai diaboliche; ma ancora in ouello purgaranno li peccati lo 
ro,&accrefceranno le virtù» eia niente fi riempirà deii'abofi* 
danzadi tutti li doni , e gratie fpirituali ; donde ne auatàjdie 
alkgrameme fi portati il loaue giogo della Rel%i^ 

f' 

NE i giorni dalla Santa Madre Chiefa commandati» e nel- 
l'Aduento, cioè dalla Domenica più proflìma alla fèfla^ 
di S. Andrea, auanri, ò doppo ch'ella fia , infino à Natale,NeÌIe 
vigilie della Nariuità, Purificatione, e Vifitatione della Glorio- 
fa Vergine; e del Padre S. Agoftino ; di S .Monica ; e di S. Mar- 
ta ; ancora tutti li Venerdì dell'anno fi mangi vna fola volta il 
dia ecibi^uadiagefimali • La fera «àliora competente fattofc- 

C gno 
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• gno con la campana dalla Rdeetoricra y coauenghino in Re/ét*. 
torio tutte infleme à fare colanone , e £utoftgpo con batter la^ 
manodairAbbadeffa, ò altrakifiioliiogo, entrinó à menfa, eia 
Ictcrìce legga vna, ò due fentenze > doppo le quali dica, 'Benedi'^ 
€iie , e r AbbadefTa , ò alerà dica > Cibum^à' Potum charitadsy be» 
mdicMt Dextera DeìBMns jerìTpoflodaikMoaacliCy^lMm^be- 
iia chi fi fentc bifognoi ftacdoche quel bere così folo non ano* 
ca» potranno pigUaie qualche filine > òvnpooco di piiie9 fe» 
€Oiiooiteiiipi,eIadirpofitione<lcIkperibiie. Finita facolador 
ne» l'Abbaddia ftccia fcgno batiwido vn colpo con b manoic la - 
lettrice dicaf umiim Ùmmtumfìrffe m kisi^ ilConuencodh» 
ca f Deo grsiias ; & e fchino da menfà : e dando fuori della meo» 
fii ali ordine loro , dica l'AbbadeHa : Adiutorium noftrmm inim 
mine Domini , e rifpondino le Monache, ^ifecit calum^ 
ramy e niffuna mangia òbeua fiiori di qucilbof a ^ ne fuori di 
SDCoIa fcoza licenza • 

Del0Ì9. Caf. VI. 

AHora competente la Cucinaura , hauendo preparato il ci- 
bo, faccia fegno con la campana > accioche le Monache 
s efpedifcano da ogn'altra occupattee^eii iauioo le nani: e h> 
«oalquamod'intenialloja Rcftttoricta^cdafegiìocoBkcanr 
|iana, e le Monache entrino in Refettorio > ponendoli fuor della 
«ai(à»iècondo l'ordme loro ) e TAbbadeffa , ò altra in fuoliio* 
go > dica 9 Benediciu ; e la Salmiendal Choro dell'Ebdomada» 
cominci, OcuH §9mrimt$iìhEdmifmfefis% òl ilConnento igni- 
ti la benedhtiooe* Dipoi le MoDache entrino àmenfa nittedi 
dentro, lécoodororouieloio. E non liibìto mettmomanoà 
fliangiare , naa^iettìnot ckfia letta vnafintenaadellakttio» 
iie> ck Superiora tocdii il pane » e con cfi> £icda ièg^ } die^ 
faltre mangino* IntamoleianMctpoitinoqQcIb,clieèiNr^ 
parato, fopra vna tauola > e cominciando dalle inferiori > vadino 
alla menfa della M. AbbaddTa, e ciafcuna pigli per ordine quel- 
la parte, che le viene, riccuen dola come mandatale da Dio. 
NiiTuaa kaza Ikeaza limaoghi dalia prinu mcofà , eccetto 
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mima ivenghialliiéconda melila» intalmodociienonhabbi> 
afiufila terza* Nonfidia nientetUpià i^Ife della fiscooda 
mcnfa > che fi fia dato alla prima , eccettolliiicniie, e comiale* 
fcenti , fé ce ne fodero • Nìmma Monacamandi ad altra piatane 
2a, ò altra cofa, ma folo à quella , che è immediate alla de(lra> à 
alla fìniftra pofla dare di quella f>artech aleiè data . La M. Ab- 
badeHa può mandar quanto, e quello , ch'ilei pare . La Dome- 
nica fi mangi la carne » e ilmilmente il Martedi> &c il Giouedl > 
eccetto fé in quei giorni cadeffc digiuno dalla S. Chicfacom- 
mandato,ò di ibpra notato. Gi altri giorni s aftenghino da man» 
giar carne > eccetto rinlèrme, e conualefccnti . Proueggafì non^^ 
dimeno fecondo la Acuità del Monaftero , che in quei giorni vi 
ila mineftra , ò piatanza > ò altro cibo cotto. E di più la M. Ab» 
badcffa potrà aggiunger qualche cofa, fecondo che vedrà cffcr 
efpediente* Se ad alcuna manca0è qualche cofa diqudioche 
communémente hanno le altre» non la chiegga da iè > nmiueUa 
che è àlaco» la chiegga per lei > accennando le lèruitrict > o con 
bieue, emozza parola , come Iaiebbe9pane> coltello, &c. Fini« 
ibdie hanno le Monache di mangiate» la Superiora Éiccia fé* 
gno» eia lettrice dkZyTméUifem Domine mifirennobìj: 6lìÌ 
Conuentotìfponda, Deogratias; ali'hora le Monache efchiM 
da menra> e metttnfi di fuori fecondo 1 ordine kxowE'JaSaimie» 
la^ dalcniChoiD èrebdomada mminri rOmfiuémm^ ò^Mt^ 

wkiA%tM^fm%ò%i>i pryjmmiu ftafflioii^ 
cfeUnodalReteoiiot fticoppia» àcqppavaiÙnopioeeèb» 
miniente in Choio» & jnchinaiidofi all'Aftaie vadino al luogo 
loro: efinitelegratie» non fnbitoii panino à ragionare, ma^ 
ftiano alquanto à far'oracione per li Bene£utori > e mai£me^ 
per li morti* 



I Letti delle Monache fiano vn matarazzo con vn /accone di 
paglia > Le lénzola fiano di canapina, ouero di iino , e f!op- 
fa • Per copcna hahhjanopanni di lana , vno>À più , fecondoja 
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ncccffità • E tutti i ietti fìano nel cotnmune dormicorio ; fuor4eI 
quale niflima >clie in commune fi pofTa tolierare » ardifca giace* 
re, k non per nece&à» ò cododia delle cofes & in tal caio 9 non 
Abno in quel luogOyinaiicodine.TràrvnOyeraitro letto tra- 
mezzi vna cortina, ò panno pendente» eicoofiho, che nooiipof* 
fitaJaie . Ciafcuna donnacon hcamikia» e coi velo ♦ 

'DiVifimmti. Csf. Vili. 

LE veflideIfeMonacIieiianodilana>liotteltef enonmol* 
to fin e, m a più prefio vtìli e sroflè : Le camifie fiano di 1k 
iMHeiloppasChenonfianoffldco lottili; fopra le quali pedono 
hauer* vn tonachino^ ò guardacuoredi panno» ò fargia, ò teffuto 
di tela> e lana. Lo rcapolare,Ie nouide non profeiTe» portino bìan- . 
co ; le proféfie > negro, e benedetto. Item la tonica negra » (opra 
la quale portino lo fcapolare • Dal Sabbaco in Albis>fìno à Ogni 
Santi > poffono le Monache dar per il Monaftero , & alli efferci- 
tij 9 & opere manuali > icnza la Tonica negra , ma non mai in^ 
publico * fenza lo fcapoJare • Ancora poffono hauere due Toni- 
che negre 1 vna di Sargia 9 peri edace, & vna di panno perii 
verno • Item le calze , e fcarpini , con le pianelle , che non fiano 
alte più di due dica > eli zoccoli • AI capo debbano hauere la^ 
beodaper la fiionte » la quale copra infin' preffo le ciglia, la cuf- 
fia , il logolo y il fopraietto ; e le profeife » il velo negro , fenza il 
quale non vadino in prefenza deil'alcre» fe non in penitenza • Le 
Camifiei e le Toniche > e guardacore fiano tanto accollate 9 che 
non fiano piàdl due dttafotto ilcolio. Niifuna dafepoflìtap 
gHaifi panno ^ ò veftimento alcuno , nè la Veftiaria tagli oofiu» 
alcuna fenza licenza della M. Abbadefia ; alle quali fi convoaii» 
dapervbbidienza; chenonanyfcanoÉuribggie» ò£Maaiicoua^ 
ile iftor dcU'oiTdinedato >eoQnfneto ddlMooafl^ 

NB&ma Monaca habbta caifa, armario^ ò fcauneDoyecoetto 
quelle a che f ci quache officio à loro cgauQdIo> ne hanno 
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neceffità . Niffunas'approprij velo , vafo , tazza> coltello , ò al« 
traqualfifiacoTai nèdicatniodicofadcuiu» ma di tutte dì- 
ca> oofifo» eccetto il male, dica mio • Niffiina mandi» ò rìceittL« 
cdàakmuKhqualfifiaperfonadifiionj lèiiza e^neflàliccn^ 
zadeJIaM.AboadeflEi> all^quale apertamentedica ilnoàie>e 
grado della petiboa» eoKiMtutto qaeUoi che eUa 
E per m^lio odèruar quedo» Quando ad alcuna è Dottato qiud« 
cnecofii , qualunque ella fia , non la pigli effa, mala laifi piglia* 
re alla Rotara,ò Vicaria» autfiindone la M. Abbadeira,accioche 
da lei , ò da chi ella commette , ne fia difpodo, fecondo che à lei 
pare ; e chi contrafaceffe^fia punita come di furto. Nififuna man- 
di , ò riceua lettere > ò polize etiam aperte $ e fenza (igilload al^ 
cuna perfona > fe prima non la modra alla M. Abbadeffa j Ijl» 
quale fia tenuta leggerle intieramente, e ritener quelle, che à lei 
parerà . E chi conòraiaceiic » iia puniu di pena alia più grauc*» 
colpa impofta.»* . 

Dilla i0kliHiré,ilaMamladil€é^m Of. X* 

LA tonditura de' capelli deue eifer tanta » e tale , che li ca- 
peliinonfipoifino tenere con le mani ; e perciò fette vol- 
te l'annoi! pedono tofare i capelli ; & in quelle lauarfi ilcapo»* 
piìi^òflianco^lecondo che la hL Ahhadcfla gpndfairàcfpcdteft* 
chc^qudhne Jiabbi JMfogoo • 

Circa lefaftimc fiaf Abbadeffa diligentifliina » Standole > 
e prottcdendoà tutte in tal modo» che pofino lìhaneifi 
dìù pr eflo . Se alcona sìnfamaflè granemeote» iia poHa neUli- 
^rmarìadal communedonnitoiio appartata con prouifione di 
tutti lì fuoi bifogni i accioche venendo il medico non habbia da 
entrare , e paffar per tutte le parti interiori del Monaftero , Et à 
quelle tafi > fecondo che Tinfirmità farà più grauc > fi deputi vn a 
infermiera, con vna compagna, che fiano inrendenti , e diicrete, 

e , e tcn-» 
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ghino comoy e quanto Ci può > procurino, cbe k ioBcnac bàtti»* 
noqncHo » cheoidiiiail medico » Se efle porgano k mev&tne^e 
fappiano render conto al medico di «juaixo piijOi per k iofirnne. 
Bc tna>proueggano,quando bamioa riceuece t Saasmenti» che 
flpcUocbebiÌbgnaiuinoRline»£veiiendoi stortela inferma» 
àccia fegno conia tabelk ddk tenebre » al fiiono delk qnalc^ 
tutte le Monache «oncorrino alTinferma dicendo il Cretio » ò 
^uicunqme vmlt/sluus efft > é^r* Ciaibmada per fé > e ciafcuni.* 
aiuti l'iofcrma con l'orarioae . Circa le deboli » e conualefcenci 
s Vfi parcicolar diligenza > acciò li rihabbino pretto , & effe non 
(I lamentino ) Te non è dato loro tutto quello , chedefiderano* 
Ma confiderando » che hanno fatto proièffione di mortiHcatio* 
ne > e pouertà , ii aUegrino , ò almeno fenza mocmocadoneiflp* 
ponino^icmaacaloio quaichecoiànccdiada. 

DilSiiMia. Céf. XII. 

D'Ogni tempo fi tenga il filentio , in Choro » in Dormitorio!» 
in Refettorio» alle Camere • Nelli altri luoghi ù poflia^ 

Sarlar con licenza, eccetto quel tempo,che è dal fegno, che fi A 
liiecatUifineaUa mattina detto l'Offitio; e chiparkflevnabie» 
IK parola per cola nece(raria,non per qiieAo s'intende hauer roc» 
io il filentio . In menfa fèmpre fi tenga filcntio da tutte le Mona» 
che 9 &lo i'AbbadeiTa , ò chi è in luogo Tuo , vi poffii parlarei*» • 
E queikallamenfapoósaodar Ikenza à vnafekicheparlisna 
taccianoefi*Niflun*abiaparHànM&,evedendo, cheà^ 
compagna manca qoakhe cola neoeSuia 9 lachiegga dMicen» 
ni, òconimafelparab. Cliiiompeilffiemio4cUamen(à, fila 
vn pranzo fenza piatanza, nèpoffii di tal pena efler difpenfata.* » 
fe non dalla M.Abbadcffa. Le inferme decumbenti non fono te- 
nute à tal lllentio. Commetta la M. Abbadefla à vnadelic-^ 
Afcoltatrici) che à lei parerà, quando eifa > ò la Vicaria non po^ 
tefle 5 che accompagni quella , che dcue parlare alia grata,© par- 
latorio, e che dia Tempre prefente . NifTuna vada alla grata fen- 
za licenza della M. AbbadefTa , e niffuna vi parli fe non in pre- 

ièoaadikijòdcUaViuiìa» òdiqudU» che £uà deputata, k 
^ qiiak 
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qualefitintalmodoprefoiieycheodi tutto quello^ chefidtcfy 
tantodaUaMooactmdeiKio, quantodalUpeclbfitdifborite 
fevdkaimoi ò cederanno ooraaìomindem loreferifca^ 
alla M. Abbaddb • L'AbbadefTa , e Vicarìa ancora non parlino 
dia grata Iòle t ma femprefia preferite qualchWaltra • Ancora 
fiòn fi dia Jicenzaad alcuna di andare al parlatorio , quando fi 
dice rofiìtio I ò la MefTa , ò fi predica , e quando Je Monachc»-i 
fono alla menfa » fe non in caio di necefficà . Niffuna vadi alla.» 
Ruota 1 fe non quelle > che vi fono deputate . Qualunque rompe 
filentìo , per la prima volta > dica il Salmo Mifereremei Deus • 
Per la feconda » pigli vna difciplina in Capitolo • Per la terza-i % '< 
(egga in terra à mangiare vn pranzo. Può la M. AbbadefTa dare 
alcune licenze generali , alle Cucinare > Procuratrìce, Infianie^ 
le » e iuniU oraaU » fecondo cbe vcdecà dkr cQ»^^ 

« 

ijWT UGma Monaca fia otiofa, ma tutto il tempo^die non i oe» 
1^ cupataneldiuinoOffitiO) ò almelèratìoperobedicfiia 
aiet impofb , fi fik nella ftladel lauotoconummedeputata , c 
qdat con diligenza laootìper commimevtilità queIlo»cliek^ 
uàcoannedò dalkJiiUh»4^ 
aayòàhranonlegMMcauranoiivoIedèlaiioiare» kfi^ 
ffioneoole computo di quaofoeUapuò&eseooQ lo ^ 
fe tolga tutta , ò qualcheparte detto Ibaporttoiie del flungiiiie^ 
fecondo la negligenza fua maggiore , ò minore • L'Abbadeffa.» » 
ò la Vicaria , ò altra da lei deputata, fia Tempre prefentc> men» 
trechefilauora , enifTuna fi parta fenza fua licenza > efeper 
qualche necelfità fi partiffe , finita quella ncceffità , ritorni fu- 
bito • NifTuna parli in tal tempo , c luogo y fe non moderatamene 
te 9 e bailamente , e con licenza ; eccetto quella, à chi fbfTe coni* 
meffo, che per cdifFcatione d'altri dicc(k qualche colà i Et ordi« 
nanamente vi iìachileggat òdi quello > chcil èlectOa dioi^ 

qualche documento • 
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NIffuna iia rìceuuta per Monaca , di minor'età d'anni quat- 
tordici, c prima fia cfa minata de' coftumi , della vita idei 
parentado , del ccruello , delia fanità del corpo , e fopra tutto fc 
viene volontariamente per fcruire à Chrifto : & à quefto effetto 
fiano deputati li Signori Vifitatori del Monaftero , quali infie- 
me co l Padre ConfelTore, s'informaranno bene, e diligentemen- 
te delle dette conditioni, & haueranno da elTaminare vna , e più . 
volt-* , fecondo parerà loro bifogno , quelle , che vogliono farfi 
. Monache , c poi riferire alla Congregatone ; e di piti ancora-» > 
che habbianoda effer vedute^ & elfaminate dalla MtAbbadc^i» 
c Vicariale da laltre più difcrete del Monaftero ; e parendoicdie 
babbiano da effer jìceuute, die fiano propofte à tutto il Capito* 
lo delle Monache , e che la maggior parte acconfenti . Et effon- 
do nel denòiDodo riceuuta alama , quando poi debba effer ve* 
ftìta> conuenghino capitolarmente tutte le Monache in Choro» 
4e iiiifia vdtìta dall'lliuftrilsniio Sig» Cardinal Protettore,oue- 
ro da vno de' Vifitatorì, al cheimmenghi ancora la M. Abba^ 
«icflà» (rflhiMiidofi le debite cevemoM 
fecondo hfittOMpfelaìita » &oidii» 
fittmato » e ib&o oflètnaifi in qoete ^ 
fogpoìnferirloquidemfos e vcfliti, ecantatofi dalChoio il 
TrilMiw(inMiiir,fia ' 
della pace, e poi fiaconfegnacadalb M. Abbadeffiialla MaftnL^ 
deUe Nouitie , per fanno della probatione > fotto la cura della^ 
quale hauerà da (lare per tutto quel tempo , che parerà cfpe- 
diente , ancorché poi fofle fatta profrlTa, e velata ,* & in quefto 
tempo non conueiiarà , nò parlarà con l'altre Monache , fenza 
particolare , & efpre^a licenza della M. Abbadeffa , ò della Ma-* 
Ura . E fi nel detto eifame # come ia quello delia profe^ne » 
lecuiiiiiCoacilio» 
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LB Noiiitfefi€icbotiitcelbaDviiaBlaeftra,che&^^ 
data , e queUafia ilily niilKiiii in MMcftrarIc, & in quan- 
to farà polfibile ila ferapre con loro giomo e notte , infcgnando 
quello , che hanno à fare nel Monaftero , c procuri loro tutto 
quello , che hanno di bìfbgno > auifandole che da loro non deb- 
bono chiederlo e tanto in Chicfa , quanto neiii altri luoghi ((è 
crrafTeno) le auuin,&> ò con cenni,ò con parole s'ingegni emen- 
darle> e riprendendole 9 £ue, che fi tìconofchino » s*hum ili/no , e , 
€hie<Ìino perdono del difètto commeffo, e dame loro Ja peniten- 
za • Infegni loro effer humili di cuore , £c anco moftrarlo neliÒ. 
parole» e gefti : ConfèfTarfi fpefTo con fincericà , e dcfideria 
di profitto i viuere feoza cofa alcuna propria» Romper lapiók 
pria volontà9& in tutto accommodarla al buon parere de' Supe» 
rìorìs e volonderiobedire in tutto quello» che è lotoJiootìn^ 
mente commaadato • Ancora infirgtii loto » come fi deuono poib 
tar in ogmlnogos^vadino con gl'occhi baifi^eJeiiiaiM MOy 
iokapottre» e per tutto tenghinaUi|ncgoianoi#cQn quaaiù 
coQdnciiza debbono (lare alle CaoMic. Ancora cbaelufinoà 
fiu: orarione^.qttdk>, che iacffa Iranno ^ dinuuidtte » & in chft^ 
modo>de in quanto filentlo,cheiioii&ccianoflrepito alkaltic 
fiMifando» foTpinado^ò gciiieBdoiiibicom.c^ 
da nenia > quaadodaUaSMpciioiilQiiDiuid^^fi^ 
ò inakun nodo replkai» f nèlbifiùfi • file in al^ 
: no dtto&aadalo ad alttt» vidino A getcatiUt i i piedi , e chiedi- 
^no podono» ftandoin quel modo^ canto, che la perfona offefa fi 
plachicela leui • Ancora infegni loco , che non contendino con 
4)erf<Mia;& in tutto faccino l'Obedienza della Maflra . Ancora»^ 
quando vanno in proceflìone, vadino à pari l'vna all'altra . Non 
4MU-lino ne i luoghi , ò tempi , ò à perfbneà loro vietate, ne altri- 
menti fcnza licenza . Di più che non giudichino perfona in al- 
cun modo ; e fe veggono fare qualche cofa, che paia mala, ò non 
retta pcnfino che non fia fatta con mala inientione,ò à mal fine i 
>padoche il ^udiàQ humaao facilmente s'inganna. £he fi coii* 
. - D fcifino 
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feffìno generalmente . Che imparino ì legger bene, & ordinai^ 
roffitio > e Jauórar di mano . Potrafiì prolongar la proiezione à 
quelle, che fbfTero negligenti à imparare più, ò meno, fecondo il 
«£>§po . Nor£ dia 1 habico ^ né vdo negro a qiidlci che noa^ 
iniNtrano à Iqgttruim, diépQìbmùil'Ehémmàkmai^ 
iOGOiiici'altte« 

. • ... 

D'Oppò llioooilelbPirabMioiic ,ÌekNoÉUali^^ éam^ 
puff a ftn i ^ ^y w ff mf nr t wtM wS uM y b#u 

«atra Vtfitatorì , fecondofaSKiM dd Concilio; e crouaiidofi 
habile , e bene difpofta alla oftruanza della Regola, eConftitu- 
doni, fi a accettata dal Capitole delle Monache > e fia ammeifa 
alia Profcilione con li debiti modi^ c ceremonie folite oircruarfì, 
come fi contiene nel libro, che fi ha dd modo di far la Profèffio* 
iie;efia òniluftrìiltmoSig. Cardinal Protettore, ò vno delli 
Reuerendi Vifitatori , che benedica THabito , e le dia il velo ne- 
§ro ) e riceui con la M. Abbadeffa la Profèffione , e non fia mai 
AtcHiia» che per alcuo t^tnpoii facrì eoa iblcniic beaedktioitt • 

LEggier colpaè» fealcimafitto ilfegnonon lafidafubito 
o^nicolà, preparandofi per andare à quel luogo» per il. 
quale e fatto il fegno • Se alcuna non farà attenta nel legficrt^ 
-Ae^bnfoiioiò Amtfma, Verfetti, Lcttione >òaltracdA, dal 
che ne occorrerà turbatiooe in Choro • Se alcuna offendendo 
-fldJcggere, òiidflieggiafe, ikmfiteoiiiiafubitoin prefenza^ 
.ditiitie,coocandoconleditah«ia.Seiilibio»fùlqiialfiU 
.da k ggc r in Chiefa, ò knluo boeo , per oegligean d^akmu 
non iitroaaflèà tempo. SimilcQrpaètièaJcananaamoe^ 
^MailaMdEbalhPlredicatàUt^^ aliali»- 
nisòcfièndodepotactàkggmnmenh vcnide allab^ 
nedittione . Se alcuna io domitorio , ò in alno luogo fiuDedL# 
àrcp ito, ò lomore >petU qualia<][uicuile> diikggc >lauonL^> 

donne # 
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dorme, ò oratione» Se per negligenza d'okimaii V|bdklCé«'' 
Ike» òaiiiico&ddkveftideUaMei&cadedèmttfit» iftal^; 
cmaiMMiripoiie ordinate , & haicflamente al tempo , e luogo » 
kpcoprìevefii. AafiQftkSgpercoIptè, fe alcuna perdcfe, h 
fQnpeiTevafi^òjKrfocaauuerteiizaftrac^ ò pciddfeal-i 
mode* (noi vcfliiiieiid>òaltrtcdk»àfno^ Se^^ 
afcnittdoiiiiillealRMitfotòla^^ òpigliaiTeper 
vfeandarjperilMQiiaOaocoogroociiitld, evagabondi. 
alcuna ftcffe orio&i òdifelmanìcme fideflc,ò Aceflìe rìder alnv. 
Per le dette colpe s'imponga in Capitolo vn Salmoi ò p ìù/ccoih 
do che parerà à quellai che tiene Capitolo • 

MEzzana colpa è $ fe alcuna none/Tcndo venuta in Chotp 
alla Giona del primo Salmo , non fi humilierà nel mcz^ 
zo del Choro • Simil colpa è, fe alcuna in Choro non attenden- 
do ai DiuinoOffitio, con grocchi vagabondi t ò gefti indeuori , 
moflraffe leuità di mente . Se alcuna non preuederà la iectione 
al tempo'debito . Se rìderà , ò farà rìdere altre in Choro» ò per j| 
Monaftero farà qualche diffolutione . Ancora fimil colpa è, fiudi 
alcuna(eDaalicenii»òlegitimacaufa rimaneiiè dalla pndkà» 
dal lauoro > dalla prima» ò feconda menfaiò da QOtahil parte del 
Choro • Se alcuna lafciafTc di fare quello, che in commune è ìqh 
.fate à tutte . Se mai^aflìr, ò beu^e fenza benedit tione . Sc-j 
alma (conwlaofeacGadcre )parlando, afièrmaile , ò ncgadCi# 
qualche cofa con giunuaeitti,ofedice(Iè bufiìoiaik.SeaÌGiwa 
ddamattdoainakidia, recalfeinvfodinonpMiMtMr aiiio» 
me proprio, aueAo voadbohHSaoit >ò iepaiJandQledicdfelW 
femieAeco^ s'impongano Saint» òabia co&fimOe, da^ 
quelladag ifaiieCa|iiwìlopiùaò meno,laoomlolaquantità della 
col^« 

GRauc colpa è, fe alcuna flefle à contender con l'altra • Sc> 
kdicc0ie otit^fobrioa òkno&cctaflè colpa» delia quale 

Da iià 



Digitized by Google 



i8 CONSTITVTIONI 

lià Atto hi penitenza. Seimpiiecifle ad altra maledittionf , ò be^ 
fcnunia . Se iaingiuriafTe con parole irreligioiè . Simil colpa è fe. 
aloiMlaBUudeciifcordia tràle Monache 9 iofiirrando, òde- 
ttthcndo in&mafe altra < Spakona con pnN)efiiiadìfendeflL#! 
f aitnri f è fuo peccato «Se atama aimcdmafnfnrc diccflc bugia» 
Seafcimaiiioniocadeddvicto^ eveftko.Seal^^ 
ftemdine^Knaiiteoefeineiìtio* Ancora graue colpaèromperé 
i digtimi fatta Koenza , ò oeceflhà.'^fiBtf^'occlu 
parole dishonef]^ • E fe akima piglia iaizà Ikemaoo&cóoccA 
ad alcra,ancorche non habbia animo di ritenerla per fe.Per cftie- 
ile colpe s'imponga digiuni in pane > & acqua» e difcipline in^ 
Capitolo, in prefenza di tutte» e Salmì> & bumiliacioni, fecoo» 
do die gl'ecceifi faranno giudicati maggiori» ò minori • 

Delia fw grata ccifa. Caf. XX. • ' ' i 

PIÙ graue colpa è, fé alcuna per contumacia, e manife Aa re- 
beUione farà difobcdiente alle Superiori, ò ardirà conten- 
der con effe proteruamente. Se alcuna malitiofamente percotef- 
k altra • Se alcuna pigiiaife le cofe conceffe ad altra, con animo 
di tenerle • Se alcuna dà, ò rìceue prefenti > òriceuuti li tienc^ 
afcofti • Se alcuna lènza licenza manda lettere » ò ambafciate in 
fcrìtto» ò à lei mandare da altri , riceueffe, òk rkeuute occultaf- 
^e^òlegeefle »ò]egger}efi£aceire. Se alcuna reuela ad altri di 
foraco&dìahonefta , òahta colpa , d onde il MonafterOf òal- 
" cnia MonacaDarticolare ne rìportafle iofiuoia « Seconunetteffe 
peccmdiidbicOf òdUtfo^l^ 
mone. Pier aaeAetafi colpeyqiiella» cIienMu^ 
mIefinlekpeniceitta»vci^inCapitt^ efpogiìatt niids 
fpo^cettuiayiiabatnitaàipiedlaidaicttiiaMoiiaca^) pn* 
mdatt'AblMKkfla, e poida IVoo^eralàa Cliòfo f cfialVItiiiit 
di tutte nel Monaftero, per quanto tempo farà giudicato dalla 
M. Abbadeifa, col coniglio dell! Reuerendi Viucatori, &in-^ 
Refettorio non legga à menfa con l'altre > ma nel mezzo in terra 
kiìa dato pane 9 & acqua, fegià l'Abbadefla permifericordia 
nonkmaiMUqiMkbe^oia» Mcgr^ d(f pò mangiare (lia^, 
• . ' prò- 
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pioft»taaUapofttdd'GliomiBiè^ che le Mòb^Khevi cu- 
trailo • Nlffima «diiÌM 

dtitio, Ò€0&alciiiui.'UAbbadd& potrà ( acciò neii venga ili 
derperatìone) cominectari qualche Monaca'» diela'vifiri ><omi>» 
forti 9 Se efTom à patienza) prouochi à peniteazaiC fatisfattione» 
e l'aiuti con 1 orationi . Al che s'impieghi tutto il Monaftero ; e 
fé fi vedrà in lei debita humiltàinon fi renda difficile TAbbadci- 
fa farle mifericordia . Il caftigo fudetto fi debbe fare non ogni dì, 
ma vna> ò due volte U fettimana > ò il mefe > ò l'anno, fecondo y 
che più, ò meno fi vederà penitenza i de humiltà • Al medefimo 
modo faccia penitenza qualunque cadeife in peccato carnale^ ». 
dei qual fi deue fare più conto $ e darne maggior gafiigo , ch^ 
delli altri fuderti . Vero è > che fe tal peccato non fbne publico 
à tutto il Monaflero, fi deue caftigare fecretamente,fecondo che 
il tempo a e la perfona richiede . Se alcune per confpiratione-«F , 
congiura, ò malitiofa concordia fi ribellalfero contra i'Abbadef- 
6, fiano nel modo federto punite, & in tutto il tempadeUa vka- 
loco , fiano rvltime di cnttele Monache ; oè poffino hauer voce 
iti Capitolo , fe non per acctt&rfi ; nè potino mai hauer offitio . 
itlcHào k Ma k alcuna non per malicia» niainrveriaà haue(fe quaK 
checolà contrai' AbbaddTa» cJie iionfipote(re,nè douefie to- 
krare , l'ammontlca, & corregga prima con charità trà fe , e lei ; 
cfèdoppoiacclxaafiiniQiikÌQfKiibnitcQi^ ò fe ncfi 
beft I lo ftccino intendere all'IlioftriiSniD Sic. Cardinal Ptotet- 
tore »oaetdaililRd]Miib^VificBtm 
ti dd)it»MiKO fi pmiegga • 

IkUaffrmifimac^. Cap, XXL 

GRauiffima colpa farebbe y fe alcuna venuta sfacciata nel 
peccare, voleifc fore il peccato , e non farne la penitenza ^ 
nè accettare le pene , che per quello fe gl'imponefièro. Se alcuna 
tale fi trouaffe, fiaipogliata della velie della Religione , erin- 
' chiufa in fequeftro , e quiui fia macerata con digiuni , e difcipli- 
ne con difcretione, e charirà,procurando ferapre, che fi conuer- 
tt> ctocoiifCittKcaza» Nei Monateoaduaquciìano alcuoii 

iuogihi 
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luoghi appartati con buone ferrature) ne' quali non folo le pre- 
dette incorrigibili » ma ancora quelle» che appare probabilmeo^ 
ce» che fiano per ùr nocumento alle perfonei ò alla rot>ba9 ò che 
iK)glianobQ fiiao per %girfi,{i poflino rinchiu^ 
fèqpdbmsApmato fi gHidicadfer efpedienteper loiocorrettio* 
nc.EqiieIk>chefiftponoiOQ|i^fiiiiipiil|KÌii^ ' 
flcTOicfe nirkilógnaSe rìceuemealcumb non fi nceua > fé non 
lMgBtcaafiepene> & allapii^gime colpatafliue. Nelle quali 
a>itffinpo fi poffa di^M&r in pane» ò incotto »lm 
nfeUft dct i'*^''*^^ tuio%t ddh difpofitloiisddk * all^v 

* • • ■ . 

T I Reuetcndi Vifitttori fiano Sacerdoti, huominigraui». 
I i maturi, e prudenti, li quali tutti iniieme vna volta Tanno f 
òpiù , occorrendo il bifogno , vidcaranno. Se efaminaranno tut- 
te le Monache ad vna» ad vna, mettendo in icritto quello, chc^ ' 
ritraggono da ciafcunat e s'ingegnaranno pcouedere quello,che 
giudicherannodlcrncceiiiuìoperilbuoafiato> egmieniodci 
Monaftero* 

• 

MOrta, ò altrìmente aflbluta,ò depofta FAbbadefia, TUlu* 
ftriflimoSig.CardinaI Promore infieme con li Bci^ 
di Vifitatori» oueioquefU, mfieme col Confiflbit mocediiioat» 
rdetcione della nuootAbbadcffiti liautiitMtiianeiDeverraQ» 
no alla fìneHra della communione, òlktokiogo commodo filo- 
li del Monaftero» hancndodafcriueit* Ittamok VicatiftfiH 
nato i Capitolo conucrrà in 
lunno dt ckgprrAbbidcfiàiodinnBOl^^ 
Spirimi^, eoo vn veife 4e màtmàdhSfkk^ùaam. E poi 

verrà imiaQiiiUllliifliìflHM Sijg» Cli^ 

Vifitiiori r Abbadcflii»ciie liaiieri finteilAe tempo, e eenulet 

a confegnaràloio tutte le chi^iifaceadobcolpa» U che fiittc^ . 

chia- 
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cliitiiiitio fe M(Miadie ad viu^^ 

nindando dalla Vklila^ qndlatche è cUaaHRa,vidi aUa Sat^ 
flMi tdicendoin ddmodiHciieia vdimdtc^ 
enoddalfeilneMfinadie» maiiiiperAbbalMmMoiiaai 
fofai^edaifiVificanirififcriiiaUiioiiiedi q«dlaMiiUKaiioiiiii» 

nata . Vdite tuttCì e icricto i lor voti > k vna farà nominata dal- 
la maggior parte 9 publichino lo (crutinio ; fè nò, ricettino i voti 
tante volte $ che vna habbia la maggior parte de i voti>& all'ho- 
safipublichi lo (crutinio, fenza Icoprirt nomi di quelle > che 
eleggono , ma fi dica folo y Suor N. è eletta , Se in afieaza del 
Protettore il più antico delli Vifitatori fia quello , che la pubiì- 
chi ) e poi dica • Io N. nella ptdcnte elettione > per parte mia^ 
t de* miei compagni , e di tutte quelle > che hanno elettoic con* 
fcntito, eleggo la Veneranda Madre Suor N. AbbadefTa di que^ 
Ilo VenerabiI Monaftero di S. Marta ffi nomine Patris , <*r Wy» 
cb* Spiritus faniìi. Amen • £ la confermi immediate» dicendo >& 
lacof^mo in detto ofhwh e voltato à ki ilparlarc , dica , E vi 
comoiando per (aiitaObedknza, & io remiffione de* peccati vo- 
Ari, che accettiate queft'offido • AM'Iiorai'Abbadeila s 'inginoe* 
chi , e fenza lt|likaié inchini il capo» diccadot ÈmukBmDnuf 
thSàlteàtfteoùàùd: Laudate Dominum mmes gtn$u* hl'à 
€>3Qoento lo liigua tuM. fic^'AbbadciTa pigUandoil loogo» 
^Stìo fini dka ; Tm nói O mìm pmthfiwm»à^ f$mmut % 

kitt pacis ) andando dafisna ad aUwaociaite • 

da verrolafepolnva delle Monache, dtilConttcncoIaicgna^» 

dicendo > De profmuÈii ; e nel fine t.A pcrfa mfiriy ^r. Oratia • 
Jbfilue qudfumus Domine animas famuUrum suarum ab omni 
Vtncuh deliifonm y vtin rcfurre&ionis gloria refufcitaté rejpi^ 
reni • Per Ch^ifium Dominum nojhnm. Amen • l^qutefcmt ìtl^ 
pace. Amen . Pater nofter^^, e finito quello, Jicentij il Conuen- 
to , dicendo : Aditaormm nqftrim in mmine Domim. ^tùjècif 
wlum 9 & terram • 

• McU'glcnioftcdaif Abbadrifahaano vp<c acaiia foloqucHo 
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Monadiè $ che fioaó proiéflcsc veiarct c opa fono fiate per qiul«. 
die colpa prìuace della voce. L' AbbadeiTa adonque confénnata» 
hauerà cura del Monaftero , e ciauiiira di quello > & eda ne ten» 
ghifecUautsfiilc&dikidifeeiuementeàogni perfona-Ogan* 

daàlcuiiaKfaiiacadaieaiidare al parlatorio, ella vada eoa ciEb 
òmwdi vii*A£:ohanice, Non penoeccache akuniitioiiio» ò 
doanàentd nel MonaRero > non per grandlffimanecefficàvc^ 
coit licenza In fciktp deiriiludrifiu Piateti • Habbla cur^M^ho 
ndfuna facda&miliarìrìu & ella più df U'atcre fe ne guardLPto». 
uegga , e fia follecica , che li Sacramenti fifiequemino, EcIil^ 
quanto può > che ci fìa vn buon Cpirfedpre, che ttma Dio, & in^^ 
tenda le cofe e(r6ntiali>e neceiTarìe della Religione,^ faccia con* 
Icienra alle Monache delle predette cofe , il quale non fi faccia-, 
famigliare ad alcuna . Attenda con ogni ftudio , che fi viua in^ " 
commune , e del commune fi prouegga à ciafcuna , e che fi kivi 
filentio riprcndendoin commune, & in publicoi difetti commu- 
ni , c publici , & in particolare i priuati ; ma ferapre con charità ^ 
e compafsione , dando il caftieo, fecondo la qualità del difetto > 
edellaperfona. Non dirpenn facilmente contra la Regola, ò 
Conllitutioni . Facti diligentemente prouedere all'inferme delle 
cofè temporali » ma molto più delle fpirituaU; e che alle Nouitie 
fi proueggàdVna buona Maeftra. Faccia le Monache follecitft 
àii'Ofitio» & eliafia la prioMU Ailauoro prouegga di qualche^ 
deuocalettione , che fi oda canfileotio«E vigiii»che nel Moo;!^ 
Aero non fia alcun libro iafciuo , mondano , ò curiofo, & in tur- 
te le colè fia vigilante jcfollecita. Loffitiodeii'Abbadefladuii 
tre anni) dacooiindarfi il di proprio della fua confìrmatione , e 
£nitifitreanniis'uitcndafinin>roffitiodelfuo AbbadeilatoJ^ 
finondimeDocffimneiettat erkonfiainaapcralm 
ìftodoibdetto* 

Della Vifsrùhf^MlridelCtiifylk^ Of. XX IV^ 

L'Abbadefia babbi quattro»ò lèi delle pmdenti>e difere- 
te Monache inficmc con la Vicaria , con participarione^ 
«ielle ^uali trattili negoòj del Moaafteroi»e cafi» (he occorrono. 

Poi 
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Mco'l configliodeVifitatorì, e del Padre Coiifeflbte>ÌQfttoiircs ; 
Vna Vicaiia per vn'annos & poflk efir rìcoafennata per vn'a[tro»e 
€oA continuare due anm>ma fimd li due anni>s'i acende vacare; ne 
pofià almeno per vn'anno efler'electa al medefimo offitio ; poiTa 
anco effer depofta auand £nlica l'anno • Quefta \ncaria durante 
f olEtìo fuo>eenghi il luogo immlediate doppò la M. AbbadeflTajne 
fia chiamata in Capitolo à]dir la colpa con l'altre : fé già non ha* 
ncfle commcflb qualche graue ecceffo.L offitio Tuo faràhauer cu-, 
ra diligentilfima circa il Monaftero,in tutte le cofcquanto le per- 
metterà Ja M. Abbadefla5& aiutarla,& Tupplirc in quello, ch'ella 
non pote(re>mainme quando {offe occupata,ò inferma, & vacando 
rAbbadefTa per morte, ò depofitione , habbia cura dei MonaflcK 
ro!>comc Abbaddlà» finche la nuoua ila eletta^ Òc confi;:maca • 

tkttéKfoturéOrice. Cap. XXV. 

L'AbbadelTa co'l configlio de'Vifitatori, e del Padre Conref- 
fore faccia vna difcreta, «Se timorata di Dio,Procura£rice,la 
quale col configlio3& volere deirAbbadeira,6e Vicaria prouegg:^. 
(ecofe temporali al vitto appartenenti^de tenga diligente conto di 
tnttoqudio che ella tìceuc»e(pcnde,e non poffa darecofa alcuna- 
£enzt iiccntia particoIare,ò generale della M* AbbadeiTa^Proueg» 
ga ancora quello>che fi deue mangiare,g!omo, per gionKi, con§< 
gnandolo alle cucinare>infermiere,ò difpenfiere,chelo praparino» 
d^diftribnlfcanoifecondofche&ràdi bilogno. Nèperquefloy^ 
d& alla Rota , le non eoo Hcentia della M. Abbadeffiu ma Accia 
ftrealla Rotan>oiiclchebirogna . £t ogni nieièiefida conto di 
cnclio > che bà ^éu> » & rìceunto alla M. Abbadefià i in prefiaitia 
ctella Vtcaria.Tuttilidanariachefilpendoooifinunierino>& ^»eii* 
dmo pff mano delh Procuratricey & ella ferina tutto quello > che 
dà, e riceue , e tutti li danari ch'entrano in cafa per la Ipefa quoti- 
diana dell'entrate del Mona(lero,tutti fiano fcriici al iibio ddi'ca- 
trau da detta Procuratrice • 

FAcciafi ancera nel fudetto modo, la Maftra del iauoro, vna_. 
Monaca diicreta j & intcndencc ^ alla quale fiano dati tutti 

E iauo* 
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hupiiidie fi hanno dafare»dc ella li diftribuifca, liscondoiciie 

pciÀnefinno» cpofioiK>foli>edalcm>£mlUrkm 
prezsaeh valmaudc tnfieme con rAblNidcflk>Vjciria,òKotutto 
liceoa» & fai prefottia loto» conci li denari li qnali fi feriaiiio i en* 
^ mia fii'l filo libro» e li nettano in cafla> la qual fia^lortrtcfifcni 
con doi chiaui, dcUc qatlt vna ne teogiri la M* Abliaddla4*alm 
}a Vicariale quando fi hanno à fpendere,conuenghino queUeidift 
hanno le diiaui» e piglino quella fomma, che biìogna vna» ò due 
volte per tutta la fetcimana» (crìuendola fui Tuo libro,à entrata» e 
ùmilmente à vfcita della cafTa • Et dipoi di mano in mano fpeiii» 
dendofi, ù fcriui à vfcita, dicendo in particolare in che lihàfpc^ 
fi« Talché liiibri fi rincontrino. 

COn grandilUma diligentia s*attenda,che la Claufura del Mo« 
naftero fia alta, e forte talmente, che per quella nori fi'pof& 
pftflàre) & in tutta la Claufura non fia , fe non vna porta , ò al pià 
dnci aoando così parefTe neceflarìo per metter dentio legnet ò a^ 
te mibe |i»ffe^jqin^ 

di quantità, e forma differente i'vna dall'altra; vna ftia in manci 
dfirAbbadeffa,eraltr>,dclla Vicari» >òikra Monaca dellr|iìkt 
anrichèdei'MonaAeio ylècondo > che parerà^iene alH Vifinto* 
ri» Sia:anch«]ielbgioffe££adeiinmniaRocaspaUi|iBdfi^ 
poda datele cjoetteie quello t che quoddlanaineme fidi hSb* 
giÉoynìa£diwfefina^vnpiWDi|n^^ 
dibr pafoiypereffii^ e ieMonaefaenoa ponno cfier vedote > wà 
wisreper queUaJEc vi fia vnafèneftncàn vnnfiffaci tantotee» 
ta,che non pofiaper effametterfi laaiino>allà qoaTpotranno par» 
lare>e rifponder le Monache,ma dopo la ferrata vi ila vna piafhn 
di ferro pertufata con buchi piccoli , con vna tela di telanegra > e 
poifono hauere vn ^rtelltno di mezzo palmo nella piafira di fer* 
IO del parlatorio» dal quale fecondo le neceflaric occorrenze pof- 
fano elfcr vedute, & ancora vifitate alcuna volta dalie fue paren- 
ti i il qual habbia vna chiaue fopra , che fila in mano dell'Abbai» 

«ld]b« c oon y olfa c ff cr apcito da alttc»leaoft con iìia limùa 



Digitized by Google 



DELLE MON. DI S. MARTA fi 

Deltentratyà'vfiìrddMonaJlfro. Cap. XXV Uh 

m 

Sotto pena di fcommunica fi comanda ì clafcuna Monaci di 
qiiefto Moiiaftero > che non efca fuora delia Claufara • Ce nod 
per cagione di fiioco>ò d'aicro iimil oif^^dal quale fbSk per (mk 
k iaoccc»ecceciQycIie le per qualche viyeoteiieceftànoafiiflk^ 



ftafiéro» per qualche vrgente neceffiti fi Renefcndi Vifitatori; ma 
le vifice, & damini»che faranno» l'habUaiio da £ire al fportellioo 
della ferrata. U Padre Confdforcyper miniftrare i Sacramenti al- 
l'Inferme decumbenti , che non podono andar alla fincdra della^ 
Chiefa,per la confeifionetSc communtone . Quando adonque al- 
cuno delli fudetti encraràJ'Abbadefra,ò non potendo clla>la Vica- 
ria^con le due portinare» ò due altre delle più antiche> laccompa- 
cni fempre. L'altre Monache non diliorrìno in quel tempo,per il 
Monaftcro, ma Ulano ricirace, eccetto quelle» che per neceflità di 
qualche offitio fono aftrette andare • Et acciochc niifuna manchi 
perinauercenza,ò pernonhauer faputo,quando tal perfone deb* 
boooeocrare » fi faccia vn fegno dcterminico con la campanella » 
per il quale tutte poffano incendere > che dentro fono huoniai • U 
nscdeumo s'oCTerut , quando entrano>il Medico» portatoci» jouen» 
akiiaftefid,cofne faUgnan)e,chiauacoi&jdmfiiaili» che entrano 
per cofe neceflàriet t quali fiano fempre accooyigDitLdilf iUAa» 
dkflà»& due altre delle piitt|tidic>Qgaiìdo biiògnifiommunka* 
RfÉnfeBiKk ilSacerdoie entri» e parato conia coai»ft fida ter 
ttomndo riuerentcincnce U Sintiinnao SacramcQto>tuatti il qun^ 
levitilo doe Monache» vna CQn.hcampaaelblbnindo>faItnL#. 
con Tacqui Anikiifpergendola con 1 afpcrforio» per donde paflii» 
ao^iKemàqnete>epQa> auanttaiSacramenR^vidinod^ 
coréie accefe>dieaù ai Sacramento (ègui cucco ilOmnenco^ pd» 
ma le più antiche » e poi Talcie cucce ì coppia, lilfinoalli (lancla^< 
dell'infèrma^Sc communicatola»{ècondo che è notato nellordina* 
rìo»cosi parato^fene riportigli Sacramento al fuo luogaNel mede» 
fimo modo faccia quando entra per dar l'eilrema Vntioncmacon 
altt'oidÌQc4pciQiO€hc à qucfio Sauaiacato»quclla che portaua la 
; • fi. oai- 
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campanella» porti la Qocefenza hafia looga» accompagnata dt 
queUa che porta l'acqua Tanta; dipoi feguail Conuento à coppie» 
andando innanzi le minori , & in vltimo il Sacerdote con Toglio 
Santojfic entrando nella ftantia dica • Pax bm domui : & il Con* 
uento rifponda . Et ommbus bt^bitanùhus inea^ìl reflodell'offitidf 
do che ènocatoneU'oidinati<^ Rituale Rjonaao* '< 



DclCéfisAdilUMfe. Caf. XXIX* 

OGnifettimana almeno vnavolta,ii tenga Capii 
badeffi^perfecolpeie quando vaofe tenerlo^ fiicdafcoarU 
campanella in modo^che le Monache cono(cliino,cbe è per il Ca«; 
pitolo^e tutte conuenghinoj e nifliina rimanga fcnza parcicolar ìl^ 
centia . Entrate tutte, alpe trino à federe, che l'Abbadefla venga*' 
E quando entra fi Jeuino tutte in piedi, facendole riuerentia,epo- 
ftafi ella à federe al fuo luogo, anco cfle fi mettino à federe ne i 
luoghi loro. Allhoraia Madfè dica, BencdMe, & il Conuento ri- 
fponda Deus ; E la Madre racconti alcuni benefici/, ò iimoiine ri- 
ceuute dallaltro Capitolo impoi,& foggionga,* Molti altri e quafi 
infiniti fono i benefitij,che ne rìceuiamo dei continouo dalia diui* 
na bontà tanto fp!rituali,quanto temporali, così in conimunc,co- 
me in particolare, perii quali dobbiamo fempre render gratie à 
Dio, 6c far oratione perii Bene£ittori|acciò non fiamo ingrate . E 
principalmente debbiamo far oratione per la fanta Chiefa Ro- 
man a,e pet il Sommo Pontefice Capo di quella i per tutti i Prela* 





1 • J 


«in 


II 



nori;e per tutti gl'ordini) e gradi Eccleiiaftici,e per tntte le peno- 
ne religiofcse mafsime |»er iinoftioMonaftefo» Per tnttiiPiendK 
pi,& Signori ChtìAiani» e malsimc quelli^ che combattono perla 
£KleCmolica3e per manteneidin paccPcrlafimiciiClyuon'or- 
dincjeicggimcntodl queftaQttLFierfenofticSoidiedefaite» 
e per noftrì parenti , & amici morti. E per tutte le perfooC) clic d 
bannodato^e dannofelorolimofiiie^bcnefimrinoari tanto n- 
ui quanto defbnti.Per tutti al preiènte faremo orationedicendo al 
Signore . E tutte fi leuino in piedi,e s'inchinino , e la Madre dica • 
Reiribi4€n dignm Demimemnibiumbi^bona faatnfibm proptcr 
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' col Salmo. Ad (e Uuaui ocùlos meos , & in fine Gloria Patri ò'e» Se 
Deprofundis clamaui à-c'm RntRequiem aternam &c. Kyrie eki- 
fin.ChriReeleifon,Kyrieel€Ìf.Paternofter &c.Et ne nos inducasé*c. 
Oremus prò Domino Papa • ^. D$minus conferuet eum^ & viuifieet 
f ww, <i^ beatimi faciat eum in terra^ & non tradat eum in animam 
inimicorumeius.f, Saluosfacferuostuos, 9^. Deusmus J^rantes 
rnte.f. Requiefcant in pace • ^. Amm f. Dmme eXéUuHoréHw» 
nem meam. ^. Et clamor meus ad te ventai • 

Deiu omnium fidelium paftor.é- reiìor famulum tuum N.quem 
pafiorem Eccleft4nk^pféiffimdi4(H,ti^ 

^^yVirho,&tx€mph^^amtrdeft,prifism:v$éivi^^%^ 
^g^g^J^mditOyperttaùaiJèn^Uernmm, 

OtmipotensfempitmuDnu^quifadsmkMUamagna fiim: 

mmmi tommijjfamj^piritum gratta faluiù9k:^^in veritati tiU 
'^ftmfioiiMHi^erpetuimthfm^UtdhmeMaionisinJ^ . 

^^>em^sbmta^sdoiiaperff^attamfanaiSpiritustuorum fi- 
dekmmj^rdSm infudifti: dafamulis^ &famulabus tuis,pro quibus 
Hmmdtfrnamm thmentiamjalutem mentisy^eorporis:vt te tota 
VtmtiMgant^ & qud tibi piaci ta funt, tota dilezione perficiant . 

*pgtnàe qudfamus Domine-, Beata Maria femper Virgine intera 
tidtnte^ ifiam ab omni aduerfitate familiam : à- tato corde Ubi 
Jfratamf ab hoftiumpropitiustuereclementer infidi/i. 

Deus venia largitore & bumana falutis amator : quafiimu eh» 
OT^/i^m tuam^vt noftra congregationis^jratresjorores^opinqtm^ 
& benefapores, qui ex hoc /acuto tranfierum, Beata Maria femper 
Vtrgtne intercedente ^cum omnibus fanóiis tuisyadperpmsbeMÌtmìL 
ms confortium peruenire concedas.Per ChriflumDommemnoftrmm 
^ Amen. E ripoftefi tutte à federe, Ja Madre dica Gualche paitih 
clortatoria alJa pace,aJi'ofreruantia regolare,al profitto fpirinMfc 
al feruore Acfecondo che Dio rinrpira-Dipoi ncoidi coà in conw 
mune, fc ha da ricordare alcun difetto, che commimeiiieiitefilia 
foto. Dipoi diouMold altri difetti quotidiaiuamteii fiimos chi 
fi conofce haucr errato faccia la vcniau All'JiOfanmcfcMonachc 
s iUgroocchino^ la Madre dicajciiate$à»cle Monache fi rimetti- 



no a 
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wifedereieltMadre/e vuol riprender alcuna Noottiajachiaa4 
tidJDCSSCveledicaqueliojcheha da dirc,e l'imponga lapenireiH 
tiaife non.le rioietta «Uacorrettione della Maftra;'eTe liocndj chf 
non fianopr^ttaUe colpe delFalcre Monache. ParritekNoni» 
tiela Madre afeoinkcdpe delle Monacheàvtuàvnacooiiii^ 
do dalla minore> e dafcuna l'accofi andando nd 
la Vicaria , la quale non deue psr ordinam dir la colpa , ni cfis 
corretta in publtco, Te gii non hanetfefttto qualche difétta noci* 
bilcc publico.E la Madre corre^^a i difetti di quelle,che fc ne ac. 
curano>ricordando loro quelliich cìU lafciifTerojS ella ne sà alcu* 
nos e con parole caritatiue > e benigne le corregga, dando la peni* 
tentiate fecondo che giudicarà efpediente.Ma guardili in Capito* 
lo di non riprendere alcuna in particolare de difetto , che non fia 
publicOf ma lo riferui da fc à jei,ò in prefcntia di due> ò tre Moni* 
cheifecondo la qualità del difetto. Niffuna Monaca fi rcufi,qua»« 
4PLè riprefa dalla Madrcsancorche non hauedc fatto il difètto»dcl 
quale è rìprefa ; e niflfuna parli in Capitolo fenza licentia . Vdite 
d^e hauorà la Madre quelle che vorrà > che non è neceffarìo » che 
{épipre dicanola colpa tutte,ma alcuna volta tFe>ò quattro bafia;- 
lll»i^ccia venire le Nouitie,e tutte le Monaches mginocchino,dL 
c^ndo il On^eof &cx la WlzàTt^Mifmstm^àtjii^fitmfm &€m 
4eipipo(lo qualche Salmo « ò alerà cofa per penitentia., Je liccn4 
ì^fSl^do.Adiut^itm mfirum im mmme DominuEt il Con u ento 199 
iponda. ^iJi(ii€éUm&terrsm.ll modo d accufarfi in Capto» 
ifffi dfarhcolpa eeneralmente è quefto. loginocchiau la k^oaut^ 
mmi,hlil Abbadcffadff a • Madre Rcueienda dico mta^p^ 

dblgente,e tavfi fon vemica aThuof^ 
l^cjborahòeitaiond leggere, (àhDeggiafie^&inchinave»doi|t 
aiiqorahò rifo,e fatto rìdqealcie*|Soiwìwninii^^ 
j$BK> Sacramento A altre cofe ficw^ diìfntWdientie alle maggioi» 
ri;lono andata incompo(la»e parlato altOsC più che non bifogna* 
Ua. Sono impaciente , e male offeruante della Regola , e conili» 
^^oni 9 dt ammonitioni > & ceremonie noilre i Et in molti altri 
flMMf hò o^O t ik'quaU tuoi dko mia colpa» & ne dimanda 
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DdUJUtMutytthndtìm. dot. XXXi 

LA fera à bora competente fatto fegno con la campanells^ 
perla dormitione, tutte k Monache conuenghino in choro 
follecicamente, Se inginocchiate faccino breueoracioDc mentale,e 
la Madre Abbadeifa^ò altra maggiore cominci il Szhno.Exauéiiai 
te Dominus, & il conuento Io fcgua tutto à choro, con Gloria Pm» 
tri é^-cc l'Abbadeiradiràil ver{o.SaluumfacJcruumiuum.B^.Deui 
muus {perantem in te^Oremus.Deus omnium fidelium Paftor^(éf ft* 
iUrfmithmtmm Nmfium Pa/torem é^r Jnita roradone l'ebdo- 
nadarìacoaiiiid le litanie, e le Monache la feguinoie detto que- 
fio veria AffauDti-^qui tollis peccéU mtmdi^iftrm nobis. la Su« 
petiora dica.Apprdbendite difiiplinamyC lafigndftana aicònd^ il lu« 
dm^UiùiwiméiaimNeremini/ffaris* etuttoilCoQuentois^fi^ 
0dci,rcplicaada. ATf rmèmjcmm Dmiw dHiHà mi/hé^t farm* 
Umtufimmi^mfmwiidiiìmitfamétA 
alimcoiiiiiidillaliiio. MyinnmiiDtméi^Mtmù^At ilfidr 
aioficliceàduiio.dalciiQa Monaca pu&battniicoa Iadifdplìiia9 
l^qoalelMdtcOide iènmlkiieiUaficon^ 
Almo » fegue Kyrii eMfim* Chrì/k9kiJh.Kjriiib(fin.Pétefittd^ 
fiit &€.SAluas fa€ anciUsi tuoi. ^. Detu metu ^enmtes &Cf Orom 
iÌ9» Deufy euiproprium eft (S^c. rió>o(lo. Amtn. dici il Cooutnto • 
Cbrifiutfa^us ejt prò ndisobeditns'vfque admorttm/nùrtem auum 
Cruci/ • e la fuperiora. ReJ^ice qudjumus Domine ^c. e ie Mona- 
che Hnifcano di batter(i,e la falmicra dìcz.Salna noi Domine vigh» 
iantes &c. 8c in tanto il riponghino le difcipline % 6c ricuoprinfi le 
Monache . Finita i' Antifona,la lalmieradica Lumen ad reuclatio' 
memgentium & il Conuento la iegua,e la fagrefbna fcuopra il 
lumeie la fuperiora dica. Exaudt mi Deusìfona Utàt Conduiìor^^ 
§orda noftra refpeélu tud cUritatis illumina^vt in nullo tenebrarum 
opere macuUtté^tuam Jequamur m omnibus vcluntaUm. PerQkrh 
Jmm Domtmtm noftmm • B rifpoilo • ^«1^0 . le Monache dlctuno 
Confiteor <^.c la fuperiora M ifereatur <b'ACon 1 oratione.C9M«AL 
Mtfericors Deus &c. & yijSta qudfumus Domine <!^r•doppo UlJ, 
^ualidtt k benedititione, e le Monache vadino al letto con filen* 
IIB ^ fatt a fltcfittMicfi» afc n na a Chc i cftW camini per il Moni»} 
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fleio»e fi partano dal choro con ordine, cantando il Dtfr^miMs . 
fino ai DonnicorioJLadìiciplina fi faccia tre volte la fetcimanaal- 
meno il Vaierdì.*e quando non fi la difdplina*fihite,chc (knUI^ 
no le litanie » feguiti immediate il Confile» é^, Mjfireamr&f. 
JnMgnukm&f. Crneée-Miferh»! à^. Vifiu quéfumiuò%* e 
bbenedittionei& vadtno ai letto • 

JRùtertHs Céird^B^Uarmimis PrùieS$r . 
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di dirlo. Csp.i 
^elle IncUnationi • Cap, 2 
De Sujragij de Morti. Cap. 3 
Della [aera Communionem Cap.^ 
Dil Diffjm $ i CoUuione in quel- 
lo. Cap.^, 
Del cibo* Cap.6 
De Letti . Cap.7 
De yeJHmenti. Cap.% 
DeUa commtmtà^fr^ità del- 
kc^, Cap.9. 
Dilld tùiidisursi ekttutndadel 
€efo. Cafao 
DiSelnfirm.f Oip.it 
DHSiletUh. . G^.i2 
DHiauoro» & ffiffiii» msmkh 
k^. Cap.is. 
Di quelle , cbehmmoàfffer rice- 
unte per Monache» Csp^ 1 4. 
Delle Nouitic » c loro MaJlrA^ . 
Cap.iS* 



DeUa Profej^otic > e modo di far* 
léL^ • Cap, 1 6. 

Della leggier colpa . Cap. 1 7, 
Della meziAna colpa. Cap. 1 8. 
Della graue colpa . Cap. x 9. 
Della più graue colpa. Capa^ 
DeUa grauiffima colpa. C^.iu 
Delli Rettermii yì/Sgsfm,€kt^ 
offitio. Cap,i2. 
Del mododìfarSAkkàdijfiHtfim 
offitto. Cap.%1. 
Della Vicaris^eMMiridilCm^ 

Cap,t4. 

DeUé FrHumria. Cap. 2 5. 

DHU OarfumMMmifimo. 

Cap.ij. 

Delt fiorar^ Ó- v/cir del Mona-^ 
fi€r§. Cap.iS. 
Del Capitolo delle colpe. Cap.ig. 
Della difciplina, e dormitionc^. 
Caf.^On 



IL FINE. 
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